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L’«altra»Destra
Dice Adolfo Urso, portavoce uffi-

ciale di An: «Noi non ne pensiamo
male». Spiega Maurizio Gasparri:
«Voglio capire bene come è fatto,
questo centro...». Alza lemani Igna-
zio La Russa: «Noi tutti siamo alla fi-
nestraaguardarepercercaredicapi-
re dove arriva...». È perplesso, il par-
tito di Gianfranco Fini, di fronte al
grande agitarsi di Segni e Cossiga, al
gran frullato delle varie anime cen-
triste del Polo che dovrebbe dar vita
alla «nuovadestra».E dunque,per il
momento, a via della Scrofa si sta al-
lafinestra,mavigili; sievitadispara-
re sull’iniziativa, si misurano le pa-
role,maleperplessitànessunolene-
ga. «Mai stati contrari alla nascita di
aggregazioni - aggiunge La Russa
con un filo di ironia -, purché siano
aggregative e non di disgregazione
dell’esistente».ÈcautoUrso:«Cossi-
ga e Segni hanno ribadito che non è
un’operazione antibipolare, maser-
ve a far nascere un’alternativa più
credibile alla sinistra. E poi, credo
cheinquestacoalizionerifondataci
sia spazio per tutti coloro che si rico-
noscono nel centrodestra...». Ci
pensasuunsecondo,eavvisa:«Maa
nessuno deve essere chiesta un’a-
biura, c’è bisogno di tutte le ener-
gie».

Gasparri passa inrassegna iperso-
naggi che, inquestigiorni, si stanno
dando da fare intorno al progetto, e
li riconduce alle aspettative dell’ex
Msi. «Segni lavora a questa cosa con
grande rispetto e apertura nei con-
frontidiAn;Cossigahasempreavu-
to un atteggiamento paterno nei
nostri confronti, ha sempre mostra-
to affetto, ha dato un grande contri-
buto, dai tempi del Quirinale, alla

nascita della destra democratica.
Lui non dovrebbe mai essere contro
di noi, ma...». Ma altri aspetti lo la-
scianoperplesso, e loammette: «Poi
leggo un articolo di Cirino Pomici-
no, che partecipa all’iniziativa, e ve-
do che se la prende con noi. Quindi
voglio capire bene: c’è la linea di Se-
gni, quella più enigmatica di Cossi-
ga, e poic’è Pomicino...».Tante per-
plessità,dunque.Eunacertainquie-
tudine, serpeggia tra gli uomini di
Fini.Quantolanuovainiziativapuò
danneggiare An? E quanto, com-
plessivamente, danneggerà il Polo
attuale? Tutti dubbichespiegabene
Ignazio La Russa: «Vicenda interes-
sante, in prospettiva. Ma bisogna
verificare in che misura consiste in
un di più e non in uno smembra-
mento dell’esistente». C’è questo ri-
schio? Il presidente della giunta per
le autorizzazioni a procedereannui-
sce: «Indubbiamente,almenoasen-
tire alcune dichiarazioni dove que-
sta volontà è palese..». E dunque? Si
mostra prudente: «Attenzione, non
avversione».

Con una speranza finale. A rive-
larlaè AdolfoUrso -nonacasoquel-
lo che mostra meno insofferenza
per l’iniziativa. «In realtà ritengo

che tutto questo fermento alla fine
sia destinato a ben poco succes-
so...», dice. Il motivo? «Tra breve,
con l’elezione diretta del capo dello
Stato, partirà la carovana presiden-
ziale,ealloranoncisarannocentrio
centrini, ma due soli Poli schierati:
uno di centrodestra e unodi centro-
sinistra...». Insomma, alla fin fine
quella di Segni e Cossiga si ridurrà a
un’iniziativa di poco respiro? «Lo
sono tutte quelle che non tengono
contodiquestaparticolarediscrimi-
nante dell’elezione direttadel presi-
dente della Repubblica. Tutto sarà
riscritto e tutto andrà riformato...».
Ma si parla di una proroga a Scalfa-
ro...«Madiquanto?Seimesi,almas-
simo un anno. La carovana di Prodi
partì dodici mesi prima delle elezio-
ni, inAmericasicominciaunannoe
mezzoprima...».Sospira,conunfilo
di soddisfazione, Urso: «Di fronte a
tutto questo, la vita interna dei sin-
goliPoli èbenpocacosa.Verràcom-
pletamente travolta, e poi riforma-
ta,daquestasfida...».

Per Maurizio Gasparri, il progetto
diSegnieCossigahaancheunaltro,
vistosoneo:«Vedounpo‘dieccessi-
va ingenerositàneiconfrontidiBer-
lusconidapartedei fautoridiquesta

iniziativa. Senza di lui non si va da
nessunaparte,èsoloun’utopia...».E
allora, per ridare un po‘ di vigore a
questovostrosmarritoPolo,cosabi-
sogna fare? «L’altra sera, in tv,hovi-
sto Excalibur. Ecco, noi del centro-
destra dovremmo fare una specie
di Tavola Rotonda repubblicana,
senza re, tutti intorno a pari gra-
do...». E anche lui, in attesa del Re
Artù polista, non dà grandi possi-
bilità a questa «nuova destra» tra-
vestita da «nuovo centro». Alza le
spalle: «I centri sono talmente
importanti che ce ne vogliono
due: uno da noi, uno nell’Ulivo,
anche perché uno solo ormai im-
possibile. Se il centro del centro-
destra rafforza il Polo, bene. An-
che se, francamente, non vedo
grandi possibilità. E comunque,
per quanto mi riguarda, io lavoro
per la destra...».

Ma per An è una difficoltà in
più? «Penso che non dobbiamo
temere ciò che si aggrega come
opposizione alla sinistra. In que-
sto dobbiamo imparare dall’Ulivo
- spiega Ignazio La Russa -. E non
bisogna limitarsi a valutare se ad
An ne viene un danno o un van-
taggio». E allora che volete fare?
«Dobbiamo provare a pensare: ne
viene un vantaggio o uno svan-
taggio per l’intero Polo? Se si ac-
cresce la forza del centrodestra è
positivo, se invece diminuisce
non dobbiamo essere favorevo-
li...». E siccome, al di là dei danni
per An, quasi nessuno a via della
Scrofa pensa che possa servire al
bene del centrodestra...

Stefano Di Michele

La Scheda

An scettica: «Se l’operazione
andrà in porto vedremo
Ma, sia chiaro, senza abiure»

la scelta del governo anche a sca-
pito della rappresentanza.

Ma alla prova del dei fatti Segni
avrà, alla vigilia del voto del 1994
(il primo col nuovo sistema elet-
torale) una giravolta di 180 gradi.
Lascerà Alleanza democratica e il
tavolo attorno al quale doveva
nascere il polo della sinistra per
riagganciarsi al neonato partito
popolare di Martinazzoli che -
mentre Berlusconi faceva nascere
il Polo nella doppia alleanza con

Lega e Alleanza nazionale - si can-
didava ad essere un terzo polo.
Perché questo improvviso scarto?
I motivi, oggi, sembrano due. Da
una parte c’è il fatto che l’allean-
za «istituzionale» tra Segni e la si-
nistra che aveva condotto fino al-
la riforma della legge elettorale
era destinata a rompersi sui con-
tenuti visto che Segni non era un
uomo della sinistra. E dall’altro,
probabilmente sulle considerazio-
ni politiche, fece aggio una con-
vinzione e una previsione. La pre-

visione era quella che nessuno
dei due schieramenti avrebbe
avuto la maggioranza parlamen-
tare e che quindi si sarebbe alla fi-
ne prodotta una alleanza alle Ca-
mera tra sinistra e centro. La con-
vinzione era quella che, in un ca-
so come questo, a Segni sarebbe
tornata la palla della leadership
proprio per il suo ruolo di inno-
vatore e per i rapporti tessuti a si-
nistra. Come si sa le cose andaro-
no diversamente.

Nei tempestosi anni che ci se-

parano dal ‘94, con il governo e la
sconfitta berlusconiana, con la
nascita del progetto Ulivo e la vit-
toria del centrosinistra, il ruolo di
Segni e quello di Cossiga è dive-
nuto sempre più marginale se li
vediamo come personaggi di cer-
niera tra centrosinistra e centro-
destra. Non c’è spazio in mezzo ai
due schieramenti (o forse vi è fin
troppa concorrenza, comincian-
do dall’esperienza di «Liberal» e
passando per il ruolo oscillante
svolto in questi mesi dal centro

del Polo e da frange del centro
dell’Ulivo) mentre si è aperto un
grande spazio nel cuore del Polo
in crisi di leadership e di prospet-
tive. Cossiga e Segni qualche idea
ce l’hanno. E provano a giocarla
proprio lì. Ma il primo punto per
loro passa attraverso lo sbanca-
mento dell’unico punto fermo (o
quasi) raggiunto da Berlusconi.
Ovvero dall’affondamento della
Bicamerale, visto che tutti e due
sono fautori di soluzioni istituzio-
nali lontanissime da quelle rag-

giunte dalla commissione (a co-
minciare dall’idea segnana del
«sindaco d’Italia» lontana dal pre-
sidenzialismo quanto dal premie-
rato) e caldeggiano la nascita di
una Costituente.

Quale il principale ostacolo a
questo disegno?Al di là del merito
delle proposte, la verità è che in
mano a Segni e Cossiga il Polo fi-
nirebbe per ricominciare da zero.
O meglio di ricominciare dalla
crisi della Dc.
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